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Legge 180 
Modificarla 
per non 
fare nulla? 

Riprende questa settimana, in 
commissiono Sanità della Camera, 
la discussione sulla modifica della 
»180-(rinviata a dicembre per man­
canza di copertura finanziarla), an­
che se il ministro delta Sanità ha 
pubblicamente dichiarato — in un 
convegno a Torre Pellico — // suo 
disaccordo sulle Ipotesi formulate. 
C'tà, dunque, ancora spazio per In­
tervenire nelle stesse contraddillo' 
ni della maggioranza, sottolinean­
do l'inutilità di procedere in una 
sterile discussione che finora è ser* 
vita solo a legittimare l'inerzia di 
questi anni, mentre occorrono 
strumenti Immediati per far fronte 
a una situazione in molti luoghi 
non più protratone. 

Dòpo più di otto anni di Immobi­
lità governativa (si è ancora in ah 
tesa del plano sanitario), sostenito­
ri della riforma e suol detrattori, 
pur con finalità diverse, esigono 
ora provvedimenti capaci di mette­

re in condizione chi soffre di di­
sturbi psichici di disporre di luoghi 
e di personale adatti alla curii, e i 
familiari di sapere su chi contare in 
caso di necessità. La difficolta sta 
nel contempcrare due tipi di dirmi 
spesso antagonisti ma entrambi ir­
rinunciabili Il diritto del malato a 
essere curato nel migliore dei modi 
possibili, e II diruto del familiari di 
essere alutati o sollevati di un peso 
che possono non essere In grado di 
sostenere. Il che, tuttavia, non ri­
chiede necessariamente forme di 
Internamento ospedaliero, ma pos­
sibilità residenziali In grado di so­
stituirsi — se necessario — sia al­
l'ospedale che alla famiglia. 

su questo punto divergono le pò-
siglante si àlstorcono le Informa­
zioni. E quindi utile risottollncare 
gli elementi essenziali di queste di­
vergenze; 

l) Chi soffre di disturbi psichici 
ha raramente bisogno di un letto 

d'ospedale Ciò di cui abbisogna è 
un luogo protetto dove poter rista­
bilire — ni riparo da ogni repressio­
ne e \iolcnza — l'equilibrio fra sé e 
il mondo Un luogo che può anche 
cuore una -casa", con un'alta con­
centrazione di assistenza, di capa­
cità umana e professionale, di ac­
ccttazione del conflitto che la crisi 
produce, dove l'intervento tecnico 
A) riduca via via che si amplia la 
gamma di rispostealìe variabili so­
ciali, economiche ed esistenziali 
predenti nella malattia. 

2) La continuità terapeutica con­
siste, per la'180-e per chi la attua, 
In un servizio di emergenza ospeda­
liera a carattere essenzialmente 
diagnostico (Il servizio di diagnosi e 
cura) da dove, una volta Individua­
ta la natura del bisogno della per­
sona sofferente, questa dovrebbe 
essere presa In carico dal servizio 
più adeguato alla sua situazione 
complessiva (centro di salute men­
talo con possibilità residenziali, 
struttura protetta, casa-famiglia, 
trattamento domiciliare). Conti­
nuità terapeutica non significa, 
dunque, il palleggio da un servizio 
all'altro, fino allo scarico finale sul­
le spalle della famiglia, ma un pro­
cesso di responsabilizzazione, nel 
confronti del paziente, da parte de! 
servizio nel suo complesso (da qui 
la necessità del dipartimento), e un 
nuovo protagonismo del familiare, 
coinvolto nel progetto terapeutico 
e nella scelta tra le Ipotesi possibili 
di intervento. 

3) Il modello operativo che ha di­
mostrato nella pratica la maggiore 
efficacia è un dipartimento di salu­
te mentale che garantisca II servi­
zio aperto ventiquattro ore al gior­

no e sette giorni la settimana; che 
sia responsabile di tutta la popola­
zione di una determinata area, che 
si occupi di tutu l pazienti nel vari 
stadi della sofferenza, attraverso 
Interventi diversificati In ciò con­
siste la prevenzione più efficace nei 
confronti della cronicizzazione, 
sempre però che non si frantumino 
I bisogni attraverso risposte setto­
riali separate, che non si pretenda, 
cioè, di trattare gli aspetti biologici, 
comportamentali, relazionali e so­
ciali come mondi tra loro estranei, 
ricomponigli attraverso l'astratta 
Integrazione delle diverse discipli­
ne 

4) Il trattnmen(o sanitario obbli­
gatorio è affermato dalla -1B0- nel­
la obbligatorietà dell'operatore alla 
presa In carico del paziente, frain­
tesa spesso come obbligatorietà 
della sua custodia. La -180» preve­
de, dunque, implicitamente che gli 
operatori vadanodoveè richiesto II 
loro Intervento, perché il maialo In 
crisi sia avvicinato da personale 
sanitario capace di portarlo al ser­
vizio senza ricorrere alla violenza o 
alla pubblica sicurezza. Nessuna 
autorizzazione a non rtconosceredt 
competenza del servizio II malato 
In crisi a domicilio che rifiuta II ri­
covero, quanto piuttosto lo stimolo 
o la sfida a dimostrare In che cosa 
consista la professionalità degli 
operatori, una volta a contatto di­
retto con l'oggetto della toro disci­
plina. Realizzare tutto ciò compor­
ta, però, un modo di la varare diver­
so ed è a questo punto che si sono 
accentuate le differenze fra chi vo­
leva cambiare e chi difendeva te co­
se come stavano, per difendere se 

stesso. 
5) La >180- prevede II graduale 

superamento dei manicomi e non 
lo stato di abbandono in cui sono 
stati lasciati. 

Dal dati del Censls tutto questo 
risulta attuabile nell'ambito della 
-180; se essi registrano l'esistenza e 
la validità non soltanto dcJie espe­
rienze ormai •storiche-, ma anche 
dì altre realtà spesso sconosciute, 
faticosamente sorte un po' ovun­
que nel paese. Occorre, però, pren­
dere atto che senza un finanzia­
mento adeguato, un Impegno nella 
formazione del personale e un 
cambio della cultura di operatori, 
amministratori e politici, non si 
può realizzare una riforma di que­
sta portata. Oli ultimi provvedi­
menti governativi non sembrano 
però tenerne conto. Alla ricerca di 
fondi per risolvere la vertenza del 
medici, il decreto sulle misure ur­
genti in materia sanitaria, appena 
approvato al Senato, riduce la som­
ma di 825 miliardi vincolati per l'87 
a progetti-obiettivo prioritari fra 
cui psichiatria, tossicodipendenze, 
riabilitazione per disabili e anziani, 
di 325 miliardi. 

Se, secondo le Indagini più atten­
dibili, circa V80per cento della spe­
sa psichiatrica è tuttora assorbita 
dal vecchi manicomi e se il piano 
sanitario continua a esser* rinvia­
to, ciò significa che 1 nuovi servizi 
continueranno a essere realizzati 
solo sulla base della buona o catti­
va volon tà di amministra tori e ope­
ratori, nonostante che il ministro 
della Sanità dichiari quest'area co­
me prioritaria rispetto a tutto II 
settore sanitario. 

Franca Ongaro Basaglia 

La tutela cambia di segno 
Sembra aprirsi l'epoca delle 
rivendicazioni «al maschile»: 

lo provano i nuovi atteggiamenti 
nelle cause di separazione 
e i positivi commenti alla 

recente sentenza della Corte 
Costituzionale - Adeguamenti 
del Senato in tema di divorzio fep 

«Ove II tribunale lo rlten-

tn utile all'Interesse del 
ilnorl, anche In relazione 

all'età degli stessi, può es­
sere disposto l'affidamen­
to congiunto alternato del 
figli., cosi i detto nella ri­
forma della legge del di­
vorzio che e In discussione 
da oggi nell'aula del Sena­
to, 

Questa Indicazione, cer­
to Impensabile solo qual­
che anno fa, riflette la con­
statazione che I rapporti 
fra gli ex coniugi non sona 
necessariamente laceran­
ti, In realtà In tanti casi 
non lo sono; nello stesso 
tempo, richiama alle re­
sponsabilità verso I figli 
che restano comuni anche 
dopo la rottura del matri­
monio; soprattutto, rie­
cheggia una crescente di­
sponibilità all'impegno pa­
terno, e non più soltanto 
materno nel confronti del 
figli. 

Pel resto, secondo I dati 
dell'ultimo censimento, I 
padri separati o mal sposa­
ti che allevano I figli sono 
33.000 (nel calcolo non 
rientrano I vedovi, assai 

Slù numerosi). E già oggi, 
elle cause di separazione 

e di divorzio, cresce 11 nu­
mero del padri che chiedo­
no l'affidamento dei figli: 
Il tribunale di Roma da la 
cifra del 3,4 per cento. 
•Una pattuglia di mino­
ranza, ma in crescita co­
stante!, l'ha definita di re­
cente Il quotidiano 'La 
Stampa». 

Dopo le tante rivendica­
zioni di tutela della mater­
nità, si è aperta, dunque, 
l'epoca delle rivendicazio­
ni di tutela della paterni­
tà? Dirci proprio di si. Lo 
hanno provato, tra l'altro, I 
tanti e positivi commenti 
alla reconte sentenza — la 
numero 1 del 1987 — con 
cui la Corte Costituzionale 
ha riconosciuto al lavora­
tore padre, e non più sol­
tanto alla lavoratrice ma­
dre, Il congedo retribuito 
nel primi tre mesi di vita 
del bambino. 

Il fenomeno non è sol­
tanto Italiano: 1 congedi 
cosiddetti parentali sono 
all'ordine del giorno In se­
de europea, dove tuttavia 
si Incontrano resistenze 
del governi a una decisio­
ne, perché si temo che ne 
possano derivare eccessivi 
oneri sociali. Eppure, In 
un'epoca In cui si è tanto 
preoccupati per le conse-

f uenze anche economiche 
ella denatalità, bisogne­

rebbe certo avere più co­
raggio nel promuovere 
tutte le azioni tese a soste­
nere la paternità, al pari 
detla maternità, libera­
mente scelte. 

Vediamo perché la sen­
tenza della Corte Costitu­

zionale è profondamente 
Innovatrice sia nella deci­
sione, sia nelle motivazio­
ni. 

Olà la legge del 1077, co­
nosciuta come legge di pa­
rità — quella, appunto, 
chiamata In causa dalle 
ordinanze di rinvio alla 
Corte Costituzionale — 
aveva aperto una breccia 
in direzione della tutela 
della paternità: veniva ri­
conosciuta la possibilità 
per II lavoratore di usu­
fruire di congedi facoltati­
vi non retribuiti nel primo 
anno di vita del bambino, e 
di godere di permossl per 
malattia del figlio fino al 
compimento di tre anni di 
vita di questo. Ciò, In alter­
nativa alla madre lavora­
trice. Ora la Corte va oltre: 
stabilisce che è costituzio­
nalmente Illegittimo 
escludere II padre dal con­
gedo cosiddetto obbligato­
rio, e quindi retribuito. È 
vero che lo Corte lo affer­
ma per il caso in cui l'assi­
stenza della madre sia Im­
possibile per sua morte o 
per grave Infermità; ma 
questi erano 1 casi concre­
tamente sottoposti al giu­
dici costituzionali, e quindi 
su essi erano chiamati a 
pronunciarsi. Inoltre, e 
questo è di grande impor­
tanza, la Corte non circo­
scrive l'Ipotesi al coniuge 
della lavoratrice, come av­
viene oggi per I congedi fa­
coltativi e per I permessi, 
ma considera 11 lavoratore 
padre In sé. 

La sentenza argomenta 
con grande respiro, se­
guendo un modo nuovo di 
valutareedifenderei dirit­
ti del bambino. La nuova 
opportunità offerta ri­
guarda prima di tutto il fi­
glio: è a questo che occorre 
gaiantire in ogni caso, 

3uale che sia la situazione 
el genitori, la possibilità 

di essere seguito, curato, 
sostenuto. Olà lo scorso 
anno, decidendo In mate­
ria di adozioni, la Corto 
aveva posto a fondamento 
delle sue decisioni l'inte­
resse del minore. Con la 
sentenza di cui ora discu­
tiamo, questo orientamen­
to fa un ulteriore passo 
avanti, perché vengono 
chiamati In causa diritti 
sociali, non più solo fami­
liari. 

Ne deriva una pai Ita di 
opportunità per 11 padre, 
non più escluso a priori In 
quanto "maschio» dal rico­
noscimento sociale del suo 
diritto-dovere di curare il 
piccolo nato. Certamente, 
vi è Implicita anche una 
pari opportunità della 
donna: la cura del bambi­
no non é più considerata 
sua atavica competenza 
esclusiva, suo ruolo "natu­
rale". E vero, già nel nuovo 

Secondo 1 dati 
dell'ultimo censimento 
tono 33.0001 padri 
separati o mai tpotetl 
che allevenol figli. Nel 
calcolo non rientrano i 
vedovi 

diritto di famiglia, cui la 
sentenza fa riferimento 

Etu volte, la pari responsa-
llltà è Indicata a tutte let­

tere: ma essa ora varca I 
confini familiari per dive­
nire anche questione socia­
le, In altre parole, proprio 
ora che non c'è più la pa­
tria potestà, ma la potestà 

del genitori, l'uomo acqui­
sisce dalla società un più 
preciso riconoscimento In 
quanto padre. A pensarci 
bene, non è paradossale, 
ma è una conseguenza lo­
gica della rottura del ruoli 
precostltultl tra uomo e 
donna. 

Possiamo dire che In un 

primo tempo il ruolo ma­
terno venne visto come 
esclusivo e quasi privato, 
tutt'al più da conciliare 
con l'Impegno extradome-
stlco. Di questa ambiguità 
risente la stessa dizione co­
stituzionale, dove si parla 
della tutela della lavoratri­
ce madre e del suo bambl-
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no; si tratta di una formu­
lazione storicamente data­
ta e di cui è stato chiesto da 
più parti l'aggiornamento. 
In un periodo successivo, 
la tutela del padre ha fatto 
capolino nella legge, ma 
ancora timidamente, come 
possibile tutela alternativa 
del due genitori. Ora si 
giunge a discutere In ter­
mini di pari responsabili­
tà, e quindi di pari diritti 
non soltanto all'Interno 
della famiglia, ma nella 
società. 

Anche qui 11 problema 
che abbiamo posto nella 
nostra Carta delle donne, 
di rlequlllbrlo e di pari dl-

Snltà fra la funzione -pro-
uttlva» e quella •riprodut­

tiva-, risulta non riguarda­
re soltanto uno del due ses­
si, ma un modo nuovo di 
vivere per entrambi. 

DI d o si parla anche nel 
programma di azione della 
commissione per le pari 
opportunità presso la pre­
sidenza del Consiglio. Dal 
canto suo, il movimento 
femminile della Democra­
zia cristiana gli ha dedica­
to un recente convegno dal 
titolo: «Padre e paternità: 
profili morali, giuridici e 
sociali di un ruolo che 
cambia». 

Certamente, slamo solo 
agli Inizi. Eppure si apre 
una discussione che ha im­
plicazioni molteplici. I 
compiti della donna e del­
l'uomo non possono essere 
ripartiti secondo ruoli di­
stinti e schematicamente 
separati, bensì debbono in­
tegrarsi reciprocamente 
tanto nella famiglia quan­
to nelle attività extrafaml-
llarl. Da ciò non possono 
non derivare scelte cultu­
rali, sociali e politiche. 

Si tratta di elaborare, o 
rielaborare, disposizioni 
specifiche: già alla Camera 
del deputali I comunisti 
hanno presentato una pro­
posta eli legge (Gianni, Bo­
iardi e altri) per rivedere la 
norma sui permessi paren­
tali; si può, e si deve, proce­
dere con più coraggio nel 
riconsiderare 1 congedi pa­
rentali, facendosi avanti 
con nuove Idee nella brec­
cia aperta dalla Corte Co­
stituzionale che ancora 
una volta, come spesso av­
venuto in materia familia­
re, ha stimolato le Innova­
zioni necessarie. 

Soprattutto, si tratta di 
acquisire un'ottica nuova 
per i alutare tutti gli Istitu­
ti giuridici e le scelte socia­
li che chiamano in causa il 
rapporto genitori-figli. La 
nuova legislazione in ma­
teria di divorzio si muove 
appunto in questa direzio­
ne. 

Giglio Tedesco 

LETTERE 
ALL'UNITA1 

L a s t r a d a è u n a s o l a : 

u n i r s i , o r g a n i z z a r s i 

e c o n d u r r e u n a l o t t a 

Spctt Unita, 
sono una delle tante dipendenti de) tanti 

studi legali d'Italia e il mio rapporto di lavoro 
viene regolato dal «Contratto collettivo na­
zionale di lavoro per i dipendenti da Studi 
professionali-. E, vergognosamente, percepi­
sco, per paga base, la somma di L. 350 000. 
Sono una delle tante donne che ha studiato, a 
cui hanno fatto imparare ad amare il proprio 
lavoro, che e spesso sola con una mole di 
lavoro a volte molto superiore alle proprie 
forze. Non esiste assenteismo in questo cam­
po, ma Torse solo ricatti. 

La validità del nostro contratto è terminata 
il 31/12/1985 ma nessuno ha fatto qualche 
cosa per rinnovarlo. Dopo tutto 4 passato po­
co più di un anno, e non facendo noi parte 
delle categorie a cui vengono subito rinnovati 
i contratti e migliorate le condizioni non ap­
pena accennano ad uno sciopero, siamo la­
sciate al nostro destino come le persone infe­
riori di tutto il Paese. 

E vero, non sappiamo cosa fare, a chi rivol­
gerci, abbiamo paura di perdere un posto di 
lavoro. Vorrei quindi solo rendere conto alla 
gente che il nostro lavoro, davvero importan­
te per un professionista, viene disprezzato. 

Chi può fare qualche cosa per venire in 
nostro aiuto e non lo fa, è responsabile di 
questi trattamenti medievali nei nostri con­
fronti, forse perche siamo solo donne. 

LAURA BARALDI 
(Arcore- Miljno) 

«Testardamente* propendo 
per il punto interrogativo.. .» 
Cara Unità, 

«nulla di nuovo sotto il sole». A questa mas­
sima possiamo mettere definitivamente un 
punto esclamativo oppure, come e aia succes­
so tantissime volto nel passato dell'umanità 
possiamo almeno sperare di mantenere il 
punto interrogativo? 

La risposta e stata finora negativa per d ò 
che riguarda l'insegnamento evangelico: 
•Ama il prossimo tuo come te stesso*, che 
esortava ed esorta ormai da 20 secoli gli uo­
mini a vìvere nella pace nell'amore e nella 
giustizia- Dovrei essere perciò indotto al pes­
simismo; ma malgrado i miei 76 anni, tenace­
mente, testardamente, come ogni uomo dì 
buona volontà, propendo per il punto interro­
gativo, e credo che l'umanità possa sperare 
ancora che il sole illumini un mondo migliore. 

UGOCELLINI 
(Firenze) 

«Insegnateci 
le vostre esperienze 
ma senza soffocarci» 
Caro direttore, 

la figura del genitore: scomoda per noi ra­
gazzi, difficile per voi: rifiuti e consensi, rim­
proveri e riconoscimenti nella giusta «dose". 

Indispensabile nei genitori un forte equili­
brio: ovvero capacità dì concedere 
('«effimero- e nello stesso tempo di mantene­
re sempre valide, immutate (ma non rispetto 
alla nostra crescita) le proprie idee per quan­
to riguarda ì nostri doveri dì Giovani (scuola, 
famiglia... e per ognuno i suoi). 

Scomodo, difficile e forse anche avvilente, 
per voi riconoscere le nostre conquiste: gli 
anni passano per tutti (e passano e passeran­
no anche per noi...). 

E per noi, poveri ragazzi, peniate che la 
vita sia semplice? Conciliare le amicizie con 
lo studio, gli impegni familiari con il diverti­
mento... Chiediamo disperatamente dì essere 
compresi. Riuscite solo a scimmiottarci o 
•giocare* con noi, ma attenti a non cadere 
anche voi come ì «tozzi* o «panìnari* che sia­
no, nel baratro del consumismo! 

Manteniamo ognuno ti proprio ruolo, cari 
«giovani quarantenni»: insegnateci le vostre 
esperienze, ma senza soffocarci! 

VALENTINA DURANTE 
17 anni (Roma) 

L'importanza 
delle differenze 
Cara Unità, 

viviamo oggi un momento storico in cui gli 
appelli alla -concretezza-, al «realismo., sì 
sprecano, E i comuni cittadini stentano perfi­
no a percepire le differenze dì fondo fra le 
varie posizioni politiche. Però, quando lo sta­
to d'animo dì quelli che ho chiamato comuni 
cittadini comincia a penetrare fra i cittadini 
polìticamente impegnati, bisogna per forza 
cominciare a riflettere. 

Oggi quelle differenze sfumano. La «civil­
tà- tecnologica diventa il non plus ultra. E 
valori come «impresa*, «produttività-, «pro­
fitto*. riprendono il sopravvento, penetrano 
prepotentemente anche all'interno del vec­
chio movimento dei lavoratori. 

E intanto la fame nel mondo, la disoccupa­
zione (anche da noi) aumentano. E diffìcil­
mente, fra le tante posizioni, se ne scopre una 
che metta gli uomini al centro, quali artefici e 
destinatari della civiltà tecnologica. Gli uo­
mini, e non gruppi d'uomini più o meno ri­
stretti. Che senso ha la tecnologia quando sì 
lascia aumentare il numero dei disoccupali e 
degli emarginati? Questo e il nodo vero da 
sciogliere- cioè l'uso e il fine dell'avanzamen­
to tecnologico. 

Oggi, invece, si percepisce una scala di va­
lori dove al primo posto sia la tecnologia, non 
la sua destinazione sociale. E in questo cam­
po gli appiattimenti sul pensiero «dominante* 
sono più visibili delle differenze. E allora, non 
e indispensabile che la cosiddetta gente co­
mune riesca a percepire quelle differenze, e a 
vederle quale elemento indispensabile per il 
cambiamento della società? 

SALVATORE STRAZZULLA 
(Siracusa) 

«Non si deve essere 
costretti ad andare 
a morire in Olanda» 
Cara Unità, 

non sono trascorsi due anni dalla morte dì 
mio fratello per tumore alto stomaco, dopo 
intervento chirurgico, morte atroce, con sof­
ferenze inumane patite per diversi mesi. 

Il 19 novembre dell'86 purtroppo sono sta­
to anch'io sottoposto ad interventochìrurglco 
al polmone destro per tumore maligno. Ora 
una cosa sola ho richiesto, a quelle persone 
care che mi sono vicine in questo difficilo 
momento, che se non uscirò bene da questa 

triste situazione, non mi facciano soffrire ìn 
modo disumano, come ha sofferto mio fratel­
lo quando ormai ogni possibilità di vita uma­
na non esisteva più, quando non si poteva più 
definire vita quella che vita non era. Nessuno 
ha il diritto di toglierci il diritto a morire, 
quando non c'è più senso a vivere se non quel­
lo di soffrire e fare soffrire chi ci ama. 

Non voglio essere torturato come mio fra­
tello, che voleva sapere ma non gli e stato 
detto; per cui, oltre a soffrire, malediceva il 
chirurgo (anche se certamente questi aveva 
fatto del suo meglio) perche secondo lui era 
un macellaio in quanto gli sembrava Impossì­
bile, a venti giorni dall'operazione, stare nuo­
vamente male, e ogni giorno sempre di più. 
Perché lui era convinto di essere stato operato 
per tutt'altra cosa. 

Aveva il diritto dì sapere, perché voleva 
sapere. Aveva il diritto di morire, perche non 
viveva. 

Non si deve essere costretti a andare a mo­
rire in Olanda, con tutti 1 disagi che n« deri­
verebbero ai familiari, 1 quali poi dovrebbero 
ritornare indietro con le ceneri del «caro 
estinto-. 

ALBERTO BOFFA 
(Torino) 

«Non merita* In ogni caso, 
la massima solidarietà?» 
Cara Unita, 

secondo me ci potrebbero essere due ipotesi 
sull'ascesa di Gorbaciov e l'azione che sta 
svolgendo nel."Urss. La prima, che egli sia 
arrivato al vertice grazie alla sua dedizione al 
lavoro, le esperienze fatte e un po' di fortuna. 
In questo caso la sorpresa, meraviglia e scon­
certo deve essere la reazione prevalente tanto 
nel suo Paese quanto nel resto del mondo, E 
le possibilità di sviluppo del processo di rinno­
vamento sarebbero alquanto modeste. Si dio» 
addirittura che se il voto segreto fosse prati­
cato nelle elezioni dei Comitato centrale, 
Gorbaciov stesso rischerebbe di cadere, tan­
f i la forza dell'opposizione della vecchia «no-
menklatura*. 

La seconda ipotesi e che Gorbaciov sii ar­
rivato al potere previa un'ampia consultazio­
ne nel Paese fra ì dirigenti locali del Partito, 
e già rappresentando perciò gli interessi dif­
fusi di vari settori della popolazione. In tal 
caso Gorbaciov, assicurandosi bene di avere 
tempre un appoggio sufficiente alle spalle 
prima dì muoversi, potrebbe sfruttare ogni 
opportunità per favorire l'estensione del con­
senso alla nuova linea. 

E infine anche te — come ha sostenuto 
Alberto Ronchey sul Corriere della Sera — 
la «gtasnost* fosse solo pubblicità o propa­
ganda per migliorare i rapporti con rOcci-
dente e ai fini esclusivi di accrescere la pro­
duttività interna, senza cambiare niente dì 
fondamentale del sistema, fino a che le rifor­
me vanno nella direzione della democrazia 
operativa e di un'apertura alle libertà civili • 
politiche, lo sforzo di Gorbaciov non merite­
rebbe la massima solidarietà morale da parta 
di tutte le forze democratiche nel mondo, an­
che dì quelle che non se ne fanno illusioni? 

LUCIA FOLE 
(PllUìi) 

Ringraziamo 
questi lettori 
Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che ci 
pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare al 
lettori che ci scrivono e ì cui scritti non vengo­
no pubblicati, che la loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, il quale terra 
conto sia dei suggerimenti sia delle osserva­
zioni crìtiche. Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Ernesto GALLI, Castel ferretti; Fermo 
D.A., Milano; Mario CAZZANIGA. Geno­
va; Sergio GQLF1ER1, Bologna; Giovanni 
MARTTNOTTI, Trino; Giuseppe MUNA-
RI, Rovigo; Elio GALLETTA, Livorno; Ri­
no LA ROSA. Catania; Ugo PIACENTINI, 
Berlino; Guido MONTALTI. Cesena; Ange-
lo FROSINI, San Miniato; Francesco CIL-
LO, Cervinara; Alfonso CAVAIUOLO, S. 
Martino Valle Caudina; Vincenzo SENIA, 
Roma; Nunzio MIRAGLIA, Roma; Paolo 
MANCIAGLI, Firenze (abbiamo inviata il 
suo scritto ai nostri gruppi parlamentari); 
Antonio DE MARCHI GUERINI, Gera 
Lano; C. VESlO, Genova; Gianni BAL-
DAN, Ftesso D'Artico (abbiamo trasmesso il 
tuo ringraziamento al nostro gruppo parla­
mentare). 

Antonio D'ALESSANDRO, Pescara 
(protesta — come hanno fatto parecchi altri 
lettori •— perché /'Uniti non ha segnalato 
adeguatamente l'ultima conferenza stampa 
dì Natta in tv e sottoscrive lire cinquantamila 
per il giornale); G. LENDA, Genova («La 
foglia muore dopo aver dato tutta se «t'essa 
all'albero. Forse la nostra paura della morta 
deriva dalla consapevolezza di quanto sìa dif­
fìcile per noi fare altrettanto net riguardi det­
ta società-); Athos SETTI, Calcinato («Molli 
italiani non votano Pei per tema che con il .Pei 
al governo non si possa più vivere di espedien­
ti disonesti ed intrighi truffaldini»). 

Renato FUSARI, Boissano<Dopo aver vi­
sto il -Garibaldi* in tv, ci invia copia del fiero 
testamento polìtico lasciato dal generale e 
conservato al Museo del Risorgimento dì Mi­
lano); Giancarlo MILANI, Verona («L'Arci-
Say di Verona che ha sede ìn via N. Sauro 2 

a, da tempo, istituito un servigio di "telefo­
no-amico" che funziona il mercoledì dalle 21 
atte 23, cui ci si pud rivolgere anche per consì­
gli e informazioni sulIAìds, U numero 4: 
04S-33S89. Ce anche la possibilità di esegui­
re lo screening ogni due mercoledì, presso la 
nostra sede dalle 21 in poi*): Piero BIAN­
CHI, Genova («Perché invece dell espressio­
ne "weefc end^ non scrivete "fine settima­
na"?-), 

Gabriele ARLETTI. S Marino dì Carpì 
(mQuah iniziative intende portare avanti il 
nostro partito per porre /ine alta antidemo­
cratica situazione delVinformazmne televisi­
va?'); Mano SILVAGNI, Colleferro («Lo 
stipendio di un operaio con moglie e tìgli a 
carico è di circa un milione al mese. Molta 
gente dovrebbe provare a vivere con Questa 
miseria»), Piero CAPUTO, IschìteMa (de­
nuncia l'intenzione detla De locale di costitui­
re una lista unitaria col Msi e col Psdì in vista 
delle prossime elezioni comunali); Roberta e 
Manuela BONO. Savona («Troviamo vergo­
gnoso che tre carabinieri dopoaver violentato 
in caserma una ragazza inglese ed esser giu­
stamente condannati a quattro anni possano 
circolare in libertà»). 

Scritti* iellert orni, Mirando «w calanti* aoow, t*< 
non» t .adirino. CU desidera che Ut eak* ww conuaU 
0 proprio noma e* lo precUl U km» noe flrwMtt • 
aitiate o «a Arma Ulcailbil* o ck* mano t* mia Mica-
ilo»»* *IM frappo 41...* eoa *tapM» ptiabHcat*: eoa) eoa»* 
di norma non pubblichiamo tetti lattati aacht ad «lift 
•tornati. La redattone al risana « accortisi». |U atrio» 
pencoliti. 
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